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La Città Palinsesto 

 
Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 

Cultura materiale e immateriale di Matera. Architettura, immaginario e identità  
Tangible and intangible culture of Matera. Architecture, imagery and identity 
 
ALESSANDRA LANCELLOTTI  
Politecnico di Torino 
 
 
Abstract 
Prima che Matera fosse proclamata Capitale Europea della Cultura del 2019, da diversi 
decenni era oggetto di numerose narrazioni che hanno segnato profondamente il suo 
immaginario. Dopo il trauma identitario per l’abbandono del centro storico e il riconoscimento 
dei Sassi nella lista UNESCO (1993), si è affermata una nuova immagine della città grazie a 
strumenti di comunicazione come il cinema, che hanno fortemente influenzato la memoria 
collettiva a favore di una riappropriazione dei luoghi e di un senso di appartenenza. La 
riconciliazione con la propria storia, segnata profondamente dalla cultura della vergogna, ha 
portato al recupero di un modello di architettura vernacolare, più spesso riproposto per scopi 
turistici che abitativi.  
Questa proposta tenta di comprendere le reciproche influenze fra architettura e immaginario. 
Ambisce anche a capire come il grande evento abbia influito nella ridefinizione dell’identità 
culturale attraverso il cinema, lo storytelling e i prodotti televisivi. 
 
In 2014 Matera was proclaimed European Capital of Culture for 2019. Before this event it has 
been the subject of various narratives that have deeply marked the imagery concerning its 
territory. After the identity trauma due to the abandonment of the historical center, important 
recognitions have been achieved, such as the UNESCO World Heritage List (1993). The 
current image of Matera throughout the world, thanks to communication tools such as 
cinema, has strongly influenced the collective memory and imagery in favor of a re-
appropriation of places and a sense of belonging. The reconciliation with one's own history, 
deeply marked by the culture of shame, has led to the recovery of a vernacular architecture 
model, more often proposed for tourism rather than for housing purposes.  
This proposal attempts to understand the mutual influences between architecture and 
imagery. It also aims to understand what has changed this event in the redefinition of cultural 
identity through cinema, storytelling and television products. 
 
Keywords 
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Introduzione 
Matera è una città nota principalmente per le narrazioni sorte intorno alla sua immagine nel 
corso dell’ultimo secolo. Dalla generale condanna sociale e dalla decisione dell’abbandono 
coatto dai Sassi avvenuto negli anni Cinquanta del Novecento è trascorso un periodo in cui si 
è trasformata diverse volte nell’immaginario collettivo assumendo connotazioni, dall’ 
archetipo allo stereotipo, molto differenti. Queste hanno segnato fortemente l’identità della 
sua popolazione influenzandone la percezione del patrimonio. Oltre all’immagine che ha 
rappresentato per gli abitanti locali, significativa è stata anche quella che ha veicolato al 
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mondo, soprattutto grazie alle realtà internazionali di tutela e valorizzazione da cui è stata 
coinvolta, quali l’UNESCO e la Capitale Europea della Cultura, capaci di innescare 
meccanismi di emancipazione rispetto a una cultura della vergogna ormai anacronistica. 
In questo arco temporale, strumenti di narrazione afferenti a diverse arti, in particolare alla 
letteratura, alla fotografia e al cinema, hanno costituito un archivio delle rappresentazioni 
attraverso cui è possibile tracciare la storia e la stratificazione degli immaginari di un popolo 
che non è solo quello dei Sassi, né solo quello materano, ma simbolicamente anche della 
civiltà contadina lucana, del sud Italia e del sud del mondo. L’inseguimento di modelli di 
sviluppo altri ha portato, a metà del secolo scorso, a un iniziale e feroce scollamento di 
Matera dalla sua storia identitaria millenaria e solo di recente a un processo di riconciliazione 
con il proprio passato. Negli ultimi decenni sono cambiati, infatti, i miti del progresso a favore 
di un recupero dei valori fondati sulle vocazioni rurali del territorio e alle peculiarità 
architettoniche connesse. 
La tensione verso modelli urbani e sociali differenti ha avuto nel corso del tempo un forte 
impatto sull’uso, sulla gestione e sul risanamento del patrimonio storico. Il superamento del 
complesso d’inferiorità, iniziato con l’ingresso dei Sassi e del Parco delle Chiese Rupestri 
nella World Heritage List (UNESCO, 1993) e compiuto definitivamente con la vittoria di 
Matera quale Capitale Europea della Cultura per il 2019, ha portato alla valorizzazione 
dell’architettura vernacolare abbandonata.  
L’emancipazione dalla miseria ha portato all’utilizzo del patrimonio storico per nuovi scopi, 
produttivi, turistici, culturali e di rappresentanza. Questa nuova dimensione tenta una 
riconciliazione del patrimonio materiale con quello immateriale, pur scontrandosi con 
fenomeni di speculazione, gentrificazione e turistificazione, quali effetti collaterali di un 
processo ancora in corso di definizione degli attori territoriali che contribuiscono a lasciare un 
ulteriore segno nella storia di questa città. 
 
1. Matera simbolo della civiltà contadina: dalla cultura della vergogna alla Capitale 
Europea della Cultura 
Matera rappresenta un esempio di stratificazione urbana di carattere eccezionale, inscritta in 
un contesto orografico modificato con sapienza per millenni. Oltre il perimetro dei Sassi, 
grotte e casupole dentro le strette gole vi è l’impianto della città seicentesca e settecentesca: 
oltre, le piane che saranno destinate agli insediamenti agricoli. Nel Novecento la città cambia 
e diventa un grande laboratorio di progettazione partecipato, vivendo una stagione di 
confronto culturale senza precedenti. 
Già in epoca fascista, diventando capoluogo di provincia, Matera subisce le prime 
significative trasformazioni urbane [Tosto 2002, 14]. Ma solo nel 1945 Carlo Levi porta il 
sottosviluppo dei Sassi e della Lucania all’attenzione nazionale con il romanzo Cristo si è 
fermato a Eboli, stimolando un acceso dibattito politico fondato principalmente su riflessioni 
figlie della questione meridionale, sul progresso, sulle opere pubbliche e 
sull’assistenzialismo. 
Palmiro Togliatti nel 1948 e Alcide De Gasperi nel 1950 visitano Matera. Il leader del Partito 
Comunista Italiano per primo giunge nel capoluogo lucano per guardare con i propri occhi gli 
ambienti malsani in cui gli abitanti erano costretti a vivere insieme agli animali. Da questa 
esperienza nasce la famosa definizione dei Sassi come “infamia nazionale”. Segue il primo 
ministro grazie al quale, il 17 maggio 1952, viene emanata la “Legge Speciale per lo 
sfollamento dei Sassi” n. 619, attraverso cui lo stato si impegna a costruire una seconda città 



 
 
 
 

La Città Palinsesto 

 
Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 

a margine della prima, con nuove abitazioni e servizi. Il provvedimento è assolutamente 
innovatore, motore di una rinascita urbanistica, culturale e sociale [Dezzi Bardeschi 2002, 5]. 
Dal momento che nei Sassi vive la quasi totalità degli abitanti di Matera, circa 17.000 
persone, l’operazione di dislocamento assume proporzioni significative [Laureano 2002, 54]. 
Segue uno sforzo comune di enorme portata: da un lato, l’operosità di tecnici e intellettuali 
nella programmazione dello sfollamento, oltre che nella costruzione ex novo di quartieri 
rurali; dall’altro lato, come effetto incontrollato, il processo “smemorizzante” e di 
demonizzazione della cultura locale [Dezzi Bardeschi 2002, 6]. 
Fra le principali voci che si interessano alla questione c’è Adriano Olivetti, illustre 
imprenditore, ingegnere e politico, che in questo momento veste il ruolo del presidente 
dell’Istituto Nazionale di Urbanistica, insieme a quello di commissario di UNRRA - Comitato 
Amministrativo Soccorso ai Senzatetto. Con il suo contributo nasce nel 1951 la Commissione 
per lo studio della città e della campagna di Matera, composta da un gruppo di intellettuali 
presieduti dallo stesso Olivetti e dal sociologo tedesco Frederich G. Friedmann. Fra gli altri, 
ci si avvale degli studi di Eleonora Bracco per la paleo-etnologia, di Francesco Saverio Nitti 
per la storia, di Rocco Mazzarone per la demografia e per l'igiene, di Giuseppe Isnardi per la 
geografia e di Ludovico Quaroni per l’urbanistica. L’obiettivo è quello di conoscere le 
condizioni di vita degli abitanti dei Sassi attraverso un’indagine multidisciplinare, per poterli 
trasferire in un contesto dotato di servizi essenziali, ma con soluzioni compatibili con la loro 
cultura dell’abitare. 
Mentre fuori città nasce il primo nuovo villaggio, La Martella (1953), inizia un esodo 
decennale che segna una frattura con l’antico borgo. Al termine del processo di sfollamento, 
rimane nei Sassi un palinsesto povero e decadente, ma impregnato dei profondi valori della 
civiltà contadina. Da un lato viene abbandonato il risultato tangibile di una sapienza 
millenaria delle pratiche di auto-costruzione: nel segno della contiguità e strato su strato, le 
diverse generazioni hanno dato vita a un uso virtuoso di un sistema orografico unico, per la 
convivenza di uomini e animali in microclimi in perfetto equilibrio; dall’altro viene minacciata 
la sopravvivenza di un patrimonio intangibile che ha generato questa architettura 
vernacolare. È il momento in cui il popolo materano si sente esposto e segnato 
definitivamente dalla cultura della vergogna: si tratta di una forma di cattiva identità della città 
e della sua storia, da rimuovere come una sorta di peccato originario [Dezzi Bardeschi 2002, 
5]. 
Oltre a questi aspetti, va considerato che nei nuovi rioni va perdendosi la dimensione della 
socialità come spontaneamente si era creata, fondata sui rapporti di vicinato e di gestione 
equilibrata e informale degli spazi privati, semi-privati e pubblici. La perdita delle consolidate 
pratiche sociali concorre a far emergere l’idea secondo cui la costruzione della vergogna sia 
in realtà l’edificazione della periferia [Laureano 2002, 54]. D’altronde non si giustifica 
l’estensione dei progetti di nuova edificazione, dal momento che, delle circa 3000 case 
censite, solo metà è ritenuta malsana [Laureano 2002, 55]. 
La mancanza di una rinnovata destinazione abitativa aumenta il divario fra il tessuto storico e 
la popolazione. I Sassi, svuotati dei loro abitanti, sono ormai privi anche di funzioni e 
diventano un’enorme scenografia che perde le relazioni di integrazione, equilibrio e continuità 
con le proprie radici [Demetrio, Guadagnino 2001, 86]. 
La vita nei nuovi rioni, rispondendo al sistema dei valori economici e culturali della modernità, 
concorre al trionfo del paradigma della vergogna: fino all’inizio degli anni Novanta, solo un 
piccolo movimento apprezza i Sassi come un mondo perduto da salvare come testimonianza 
intoccabile. È il caso del gruppo della Scaletta, attivo nel riconoscimento e nel rilievo delle 
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chiese rupestri: il sistema di cripte e affreschi delle basiliche ipogee che si trovano nei Sassi 
e nella Murgia sono quasi completamente sconosciute. Questo movimento dal basso è il 
volto di un fenomeno positivo di risposta allo sradicamento. 
Nel 1993 i Sassi e il Parco delle Chiese Rupestri di Matera entrano nella World Heritage List 
dell’UNESCO come sito culturale, in quanto opere coniugate dell’uomo e della natura, di 
valore universale eccezionale dall’aspetto storico ed estetico, etnologico o antropologico 
[UNESCO 1972, 1-2]. Si apre una fase in cui assume importanza per la città l’aspetto 
artistico, storico e paesistico al pari di quello sociale, igienico e urbanistico. La valorizzazione 
include anche nuove prospettive economiche: i Sassi non più patrimonio indisponibile dello 
stato, vengono trasferiti in concessione gratuita alla gestione autonoma dell’amministrazione 
comunale per novantanove anni, per lo sviluppo di funzioni produttive, turistiche e culturali 
[Demetrio, Guadagnino 2001, 91]. Arrivano, dopo anni di decadimento, la notorietà 
internazionale e i turisti. 
Nel corso di questo processo si inserisce la vittoria di Matera quale Capitale Europea della 
Cultura per il 2019. La candidatura si struttura sul motto Open Future, un percorso non 
basato solo sul patrimonio esistente [Comitato Matera 2019 2013]. Così, lo spirito di Matera 
offre anche nella nostra epoca interessanti possibilità creative per ripensare la città e la 
comunità, e torna a essere laboratorio di pensiero contemporaneo. 
 
2. Immagini e immaginari 
A partire dal Settecento e più intensamente nel Novecento, i Sassi conquistano l’occhio 
sensibile dell’arte: letteratura e pittura, a cui si aggiungono successivamente fotografia e 
cinema. È l’asperità dell’immagine che ne fa per i visitatori un oggetto privilegiato di 
attenzione: “Anche chi arriva a Matera diffidente e ben deciso a non lasciarsi incantare dal 
fascino dell’architettura spontanea, dello spirito del paese, dell’aspetto pittoresco della 
miseria, rimane ferito dalla potenza di questa irriproducibile immagine dei Sassi” [Portoghesi 
1955, 16]. 
Un’indagine intorno agli immaginari di Matera deve fare i conti, almeno preliminarmente, con 
il lavoro di Carlo Levi. Solo con la pubblicazione Cristo si è fermato a Eboli (Einaudi 1945) 
comincia per la città una storia condivisa che ne fa un un’intangibile testimonianza storico-
culturale. L’eco di Levi richiama artisti come Henri Cartier Bresson, che, fra il 1951 e il 1972, 
fotografa la crisi del mondo contadino [Rossana Gabaglio 2002, 24]. È il periodo in cui anche 
il cinema scopre Matera e la Basilicata. Questa forma d’arte più di ogni altra contribuisce a 
veicolare l’immagine della regione a un grande pubblico. In questo contesto, i Sassi e la 
Murgia risultano i paesaggi con più spiccata vocazione scenografica. 
Nella rappresentazione cinematografica del paesaggio lucano, oltre al filone rurale-
contadino, a partire dagli anni Sessanta si afferma quello biblico con Il Vangelo secondo 
Matteo di Pier Paolo Pasolini (Italia-Francia, 1964), a cui seguono le produzioni statunitensi 
King David di Bruce Beresford (Regno Unito-USA, 1985), The Passion of the Christ di Mel 
Gibson (USA, 2004) e The Nativity story di Catherine Hardwicke (USA-Italia, 2006). 
Si fa strada in questo modo una tendenza, iniziata già con La Lupa di Alberto Lattuada (Italia, 
1953) e L’uomo delle stelle di Giuseppe Tornatore (Italia, 1995), in cui Matera e la Basilicata 
prestano i propri luoghi per rappresentare altre terre: si utilizza il paesaggio come 
scenografia e contenitore riadattabile, contribuendo al processo di perdita della memoria per 
mostrare un profilo più accattivante. Questo tipo di successo si conferma anche all’inizio del 
XXI secolo con l’abbondanza di produzioni internazionali, insieme a una continua vitalità dal 
punto di vista creativo e documentaristico locale. 
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A partire dalla vittoria della candidatura di Matera Capitale, si assiste invece a un’inversione 
delle narrazioni: si coinvolgono sempre più attori locali nella costruzione degli immaginari, 
che recuperano la storia identitaria locale. Ne sono un esempio i film Montedoro di Antonello 
Faretta (Italia, 2016), Mathera di Francesco Invernizzi (USA, 2018), Vado Verso Dove Vengo 
di Nicola Ragone (Italia, 2019), Lucus a Lucendo. A proposito di Carlo Levi di Alessandra 
Lancellotti ed Enrico Masi (Italia 2019). Confermano questa tendenza i progetti di storytelling 
Matera 2019 Storytelling, realizzato da Officine delle Idee insieme al sito 
www.leggoscrivo.com. Infine si rileva anche un uso per la televisione dell’immagine dei Sassi 
con le fiction RAI Sorelle (2017) e Imma Tataranni (2019). 
In questo processo la Film Commission regionale gioca un ruolo essenziale, mettendo a 
sistema una serie di figure professionali, attirando le produzioni straniere e locali. Matera e la 
Basilicata, nel tentativo di emanciparsi dalle immagini che le hanno colte in passato come 
realtà marginali, lontane dalla modernità e dalla civilizzazione, fondano i nuovi discorsi su 
una rinnovata visione delle peculiarità del territorio. 
 
3. Il turismo nel processo di riappropriazione dei luoghi 
A partire dall’entrata dei Sassi e del Parco delle Chiese Rupestri nella World Heritage List 
dell’UNESCO, Matera è diventata meta di un turismo crescente. Le azioni di conservazione e 
di valorizzazione dei Sassi non vedono più come unici attori gli intellettuali, i legislatori e gli 
amministratori, ma anche i singoli cittadini che ne favoriscono il recupero grazie a 
investimenti privati. Questo valorizza le risorse locali, ma pone anche nuovi problemi, come 
l’innalzamento dei prezzi a fini speculativi, con il rischio di destinare i Sassi alla monocultura 
del turismo piegandola al solo compito di servire: generare unicamente bed & breakfast, 
ristoranti, alberghi, agenzie immobiliari e negozi di souvenir. Solo nel periodo che va dal 
2014 al 2016 i prezzi nell’area dei Sassi sono sono cresciuti del 19%, sulla base del 
successo della riqualificazione dell’area e del programma di Capitale Europea della Cultura 
[Ceccarelli 2018, 126]. 
Quando al patrimonio si attribuiscono anche significative attese economiche, esiste la 
possibilità che cultura e turismo vengano sfruttati oltre limiti tollerabili. La pressione antropica 
può avere ricadute negative anche sulla componente materiale, che necessita di una 
salvaguardia continuamente ricalibrata, e su quella immateriale. Feste, riti, manifestazioni 
popolari con forti flussi di pubblico rischiano di alterarsi in forme di spettacolo per turisti, di 
diventare parte di un’industria dell’intrattenimento che ne prosciuga le radici esistenziali [Dal 
Pozzolo 2018, 87].  
Negli ultimi anni i Sassi sono diventati pura attrazione, aderendo a una lenta mutazione come 
le grandi capitali del turismo italiano, i cui abitanti abbandonano il centro storico per la sua 
invivibilità e per praticare a propria volta la speculazione. Il fenomeno della turistificazione ha 
intersecato quello della gentrificazione, suscitando un forte interesse sia a livello 
accademico, che nelle agende delle problematicità urbane. I Sassi rappresentano uno dei 
sistemi di abitato storico fra i più potenti al mondo, sia dal punto di vista costruttivo che per lo 
sviluppo dei rapporti estremi di prossimità, umana e animale: la stessa caratteristica che ha 
determinato l’unicità del luogo ne decreta la fine e la mutazione in oggetto monumentale di 
attraversamento, sfruttamento, speculazione. Questi fenomeni prospettano scenari possibili 
anche di nuove dimenticanze. Secondo Salvatore Settis, infatti, le città muoiono anche 
quando perdono la memoria di sé [Settis 2014, 3]. Una città è una comunità che identifica la 
forma fisica e la sua ragione etica [Settis 2014, 12]: solo se si adottano criteri di sostenibilità, 
sensibilità e intelligenza gestionale questo patto sociale è garantito. 
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In alternativa i Sassi potrebbero essere ancora oggetto di sperimentazione di politiche 
abitative locali, prevedendo uno sviluppo ponderato dell’affluenza turistica, potenziando i 
servizi essenziali e innescando dinamiche di proliferazione delle piccole attività artigianali. 
Matera diventando dunque un perfetto caso di globalizzazione culturale, rischia di 
manifestarsi per la neutralizzazione degli spazi a discapito dell’autenticità. La città diventa 
pertanto un satellite visitato per le sue vestigia, oggetto magnetico di tradizioni e folklore, 
mutando in museo etnografico e architettonico vivente, simbolo della civiltà europea e della 
crescente richiesta di beni di consumo culturali. 
Un aspetto curioso dell’interesse a trasformare l’anima di un luogo in attrazione turistica si 
manifesta nella scelta per la denominazione dei servizi ricettivi. Matera è ancora legata alle 
figure di Carlo Levi, Pier Paolo Pasolini, Mel Gibson: per questo motivo le strutture ricettive 
spesso propongono stanze o piatti a loro intitolati. Questa dinamica speculativa di 
riappropriazione della memoria diventa utile al conferimento di un’allure da attrazione 
culturale. Si infrange contro uno sfruttamento, talvolta semplicistico e banalizzante, di un 
patrimonio immateriale che travalica lo sviluppo locale, partecipando a un processo più 
complesso di neutralizzazione territoriale.  
 
Conclusioni 
Da quando la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale 
[UNESCO 2003] ha ricevuto un enorme consenso con la ratificazione di quasi settanta Stati 
membri, fra i quali l’Italia nel 2007, il concetto di patrimonio ha subito un’ulteriore significativa 
evoluzione, che non solo aumenta il raggio di azione di tutela e salvaguardia, ma che 
completa l’idea secondo cui un bene sia, oltre che un prodotto, anche portatore di valori 
legati al suo processo di creazione. Questa distinzione chiarisce quanto il bene materiale sia 
risultato di un’operazione progettuale e veicolo primario delle manifestazioni immateriali e 
fattori sociali che l’hanno generato [Dezzi Bardeschi 2008, 7]. In tal senso le strategie di 
conservazione e valorizzazione devono tener conto della partecipazione dei gruppi locali, 
intendendo il patrimonio culturale come fattore dinamico e collettivo.  
La sfida di Matera è conservare insieme all’aspetto tangibile anche i suoi valori immateriali, la 
sua anima, la sua continuità, con l’obiettivo che la comunità che la abita si riconosca come 
erede di questo patrimonio.  
Quali pratiche di cittadinanza attiva possono contrastare lo sfruttamento contemporaneo dei 
Sassi? Quali strumenti legislativi e amministrativi possono arginare l’uso lucrativo di un 
ambiente così fragile e al contempo così unico? Una sfida che la Capitale della Cultura ha 
lanciato e che ci si aspetta di verificare nei primi anni post grande evento, sperando in 
un’eredità longeva tesa al senso di comunità e di appartenenza ai luoghi.  
Nella speranza di produrre una nuova economia, occorre che si ragioni in termini non solo di 
bilancio ma soprattutto di valori, capitale civico, potenza della memoria, forza del bello, 
identificazione del cittadino con la forma urbis [Settis 2014, 57]. Interpretazione delle 
necessità della conservazione, elaborazione della poetica del riuso, opposizione alla 
monocultura del turismo di massa e trasformazione all’insegna della lentezza dovrebbero 
essere le componenti cruciali di una città che vive e agisce secondo il proprio codice 
genetico, polarizzato fra vocazioni del passato e vocazioni del futuro. 
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Fig. 1: Il contadino Enzo davanti al telero di Carlo Levi Lucania ’61 (1961). Fotogramma dal film Lucus a 
Lucendo. A proposito di Carlo Levi di Alessandra Lancellotti ed Enrico Masi (Italia 2019). 
 

 
 
Fig. 2: Turisti a Matera. Fotogramma dal film Lucus a Lucendo. A proposito di Carlo Levi di Alessandra 
Lancellotti ed Enrico Masi (Italia 2019). 
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Fig. 3: La Murgia materana da Palazzo Lanfranchi. Fotogramma dal film Lucus a Lucendo. A proposito di Carlo 
Levi di Alessandra Lancellotti ed Enrico Masi (Italia 2019). 
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